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UNA SCELTA COERENTE CON UNA 
TRADIZIONE DI LOTTA PER IL SOCIALISMO 

Il dibattito del PSIUP 
Con la pubblicazione 

delle tesi congressuali si 
sono definite le linee del 
dibattito in corso nel 
PSIUP: ed esso, per pri
ma cosa, viene facendo giu
stizia del modo calunnio
so con cui al travaglio dei 
compagni del PSIUP han
no guardato giornali della 
borghesia e fogli che si di
cono « di sinistra ». L'ac
cento prevalente, in certi 
commenti, è stato posto su 
quella che è stata definita 
una liquidazione di questo 
Partito, quasi che si trat
tasse, da parte dei compa
gni del PSIUP, di una cor
sa al disfacimento e al rin
negamento di se medesimi 
e della propria esperienza. 
Questa grossolana accusa si 
basava e si basa, anziché 
sulla analisi delle posizioni 
reali, su un presupposto del 
tutto falso: sul presupposto, 
cioè, che in ogni caso il du
rare sia un segno di coeren
za e di continuità. Ma que
sto è soltanto un luogo co
mune, ed è, appunto, una 
falsità. Si può dare <1 caso 
in cui un'esperienza politica 
si conclude: e il non pren
derne atto non è già un se 
gno di coerenza, ma di pu
ro 'spirito burocratico. 

Non stupisce che questa 
verità elementare sia igno
rata proprio da certi fogli 
e da certi commentatori «me-
cializzati nell'attacco pregiu
diziale contro i comunisti e 
contro lo stesso PSIUP in 
nomf di una presunta lotta 
al burocratismo. Non stupi
sce perché lo scopo di certe 
posizioni non è quello di una 
ricerca attenta e serena, 
quanto piuttosto quello di 
una pura e semplice agitazio
ne propagandistica. Contro il 
PSIUP questa agitazione è 
stata sempre vivissima per 
la lotta coraggiosa e diffici
le che questo partito ha con
dotto: ed è del tutto logico 
ch'essa non cessi in questo 
momento in cui la maggio
ranza del Comitato centrale 
ha compiuto la scelta, certo 
sgradita agli anticomunisti 
di professione, di confluire 
nel PCI. 

Questa scelta, però, co^l 
come quella delle minoran
ze — l'una delle quali pen
sa di confluire nel PSI men
tre l'altra propende per una 
« rifendazione » del Partito 
— non ha niente a che fare 
con uno spirito di abbando
no di un patrimonio di espe
rienza e di lotta. Al contra
rio — e dovrebbe essere 
questo il fatto ideale e poli
tico su cui riflettere — que
sta scelta viene argomentata 
e presentata ai militanti co
me la conclusione di una vi
cenda e di una lotta assai 
lunga di quel settore della 
sinistra socialista che si ri
chiama all'insegnamento e 
all'azione di Morandi e che 
ha fatto dell'unità della clas
se operaia l'asse della pro
pria battaglia. 

Ricerca 
unitaria 

Non si tratta, però, del
l'affermazione esclusivistica, 
che sarebbe certamente er
ronea, secondo cui tutta in
tiera l'unità della classe ope
raia si realizzi nel PCI. Que
sta posizione, come ha ri
cordato il nostro Comitato 
centrale, non è mai stata la 
nostra, giacché essa igno
rerebbe la realtà della esi
stenza di tradizioni e cor
renti diverse nel movimento 
operaio italiano, portatrici 
di istanze e di valori che oc
corre riconoscere per saper
li ricondurre ad una unità 
che si fondi sulla necessaria 
articolazione Questa posizio
ne non è quella oei compa
gni del PSIUP che decidono 
la confluenza. Essi ricorda
no e sottolineano la propria 
medesima elaborazione per 
l'unità tra le componenti 
della sinistra come esigenza 
storica e politica de] paese 
e come e premessa ad una 
svolta politica fondata sul
l'incontro delle tre compo
nenti > del movimento popo
lare italiano: quella comuni
sta, quella socialista e quel
la cattolica. 

Il richiamo è, dunque, ad 
una tradizione che giusta
mente. viene definita «anti
ca » e ad una caratteristica 
collocazione che fu propria 
di questa componente della 
sinistra socialista: una col
locazione internazionalisti
ca e una ricrea unitaria che 
sono venute via via ricono
scendosi e convergendo con 
11 parallelo sforzo dei co
munisti italiani per la con
cezione di un internazionali
smo di tipo nuovo, per una 
strategia originale di avan
zata verso il socialismo, per 
la definizione di una linea 
politica corrispondente ad 
una tale strategia, per un 
regime di vita interna di 
partito che impegna al di
battito e alli ricerca ma che 
è contrario fermamente ai 
02ni spirito e ad ogni pra 
tica di gruppo e di fra
zione. 

I*a confluenza nel PCI (e, 
cioè, come dicono le tesi di 
maggioranza, « l'accettazio-
M piena del suo Statuto, 

della dichiarazione program
matica del suo ottavo Con
gresso, della linea politica 
decisa dal suo tredicesimo 
Congresso») avviene dunque 
in coerenza con un impegno, 
un'azione politica, un dibat
tito — un dibattito interno 
e con il resto della sinistra 
tra cui i comunisti — che 
sono via via venuti identifi
cando le loro ragioni con 
l'impegno e l'azione unitari 
del PCI. 

Una realtà 
nuova 

E' una coerenza non cer
to smentita dalle polemiche, 
talora anche assai vive, che 
si ebbero tra il PCI e la si
nistra morandiana prima e 
tra il PCI e il PSIUP poi. 
Questo permanente dibatti
to attraversò varie fasi. Nei 
tempi più recenti esso fu un 
confronto anche con le va
rie componenti interne del 
PSIUP, componenti tra di 
loro diverse anche profon
damente e che esercitarono 
influssi di varia natura nel
la definizione della politica 
di questo partito. Non igno
rano i compagni che deci
dono la confluenza e non 
ignoriamo noi che la diffe
renza di formazione storica 
e politica vi fu e vi è; né 
chs, almeno in qualche set
tore, questa differenza ebbe 
tanto peso da determinare 
anche giudizi radicalmente 
diversi dai nostri e persino 
qualche aspro attacco verso 
la nostra politica. Una tale 
diversa origine, però, e an
che le polemiche e i dibat
titi del passato rendono an
cor più significativa la scel
ta di confluire nel PCI. 

E' certo importante per i 
comunisti, al di là di ogni 
sterile orgoglio, constatare 
di aver potuto e saputo as
solvere un ruolo e com
piere un cammino che con
sente oggi al PCI di essere 
riconosciuto come il proprio 
partito da tanti militanti di 
diversa formazione, la cui 
storia politica ha avuto cosi 
rilevante peso in tante bat
taglie, tra cui quella recente 
contro l'unificazione social
democratica. Questa consta
tazione è tanto più impor
tante in quanto la scelta del
la confluenza non avviene 
per negazione: non avviene, 
cioè, attraverso la sottova
lutazione o la cancellazione 
della presenza e della fun
zione del PSI, anche se que
sta presenza e questa fun
zione non possono essere 
cristallizzate in una imma
gine immobile, data la ov
via mutevolezza delle situa
zioni e delle prospettive po
litiche. Certo, dal PSI c'è 
una distinzione naturale in 
chi compie una scelta per la 
milizia comunista. Questa 
distinzione, però, non com
porta affatto — giacché que
sto sarebbe contraddittorio 
con la scelta comunista — 
l'abbandono della ricerca 
unitaria: al contrario, il 
compito che viene afferma
to rispetto a questo proble
ma è quello di «costruire e 
rinsaldare i rapporti unitari 
all'interno del movimento 
operaio ». Così, di converso, 
il gruppo di minoranza del 
CC del PSIUP che afferma 
la volontà di « continuare 
nel PSI la milizia di clas
se > sottolinea l'esigenza del 
« rilancio di una forza so
cialista di sinistra » in nome 
di una « strategia unitaria > 
della sinistra e dello sfor
zo per comporre uno « schie
ramento articolato di forze 
comuniste, socialiste e cat
toliche ». 

A! centro della scelta del
la confluenza nel PCI e — 
in altra forma e con altre 
prospettive della scelta per 
il ritorno al PSI — vi è co
munque, assieme alla con
statazione giustamente fiera 
di una funzione politica vit
toriosamente adempiuta in 
una battaglia difficile ed 
aspra (la battaglia contro il 
tentativo, come sottolineano 
le tesi di maggioranza, « di 
mettere in liquidazione il 
patrimonio unitario del mo
vimento operaio»), la indi
viduazione di una realtà che 
è nuova e diversa rispetto a 
quella di otto anni fa, quan
do il PSIUP nacque. Fallita 
l'unificazione socialdemocra
tica. fallito il tentativo di 
creare e di approfondire un 
solco incolmabile entro il 
movimento operaio, nuovi 
problemi si pongono: essi 
non sono più cucili del pri
mo avvio, e, poi, del decen
nio del centro-sinistra; ma 
quelli dell'ostinato tentativo 
della maggioranza democri
stiana di uscire a destra dal 
centro-sinistra. 

< In queste condizioni. 
sottolineano ancora le tesi 
dì maggioranza, la sopravvi
venza del PSIUP costituireb
be una continuità solo for
male: il PSIUP diverrebbe 
cosa sostanzialmente diversa 
da queìia per cui fu fon
dato. strumento di disper
sione e frantumazione anzi
ché di unità ». In effetti, il 
gruppo del Comitato cen
trale che propone la conti
nuità sostiene una rifonda

zione del Partito secom'o 
una linea politica e un me
todo che non sono stati — 
come viene esplicitamente 
detto — quelli del PSIUP. 
Il punto di partenza di que
ste tesi è, in sostanza, 1*« in
debolimento del movimento 
operaio in Italia ». Al primo 
punto di questo indeboli
mento viene segnata la « ca
duta della tensione interna
zionalistica » che « aveva 
animato fino al 1968 » il mo
vimento operaio. Non è tut
tavia ben chiaro da dove si 
desuma questa caduta della 
tensione internazionalistica e 
che cosa si intenda con pre-
cisione con questa defini
zione. 

Questa tensione interna
zionalistica, si dice, ebbe « il 
suo culmine nella azione di 
sostegno politico al popolo 
vietnamita durante l'offensi
va del Tòt » (nel 1968. ap
punto). Ma, se si fa riferi
mento a questo dato della 
realtà, occorre sottolineare 
che non si può parlare di 
alcuna caduta: certo con 
difficoltà e non senza errori 
« l'azione di sostegno politi
co » al Vietnam è andata 
avanti ed ha toccato, anche, 
nuove tappe politiche e di 
massa dopo il 1968. Il pro
blema, però, non è veramen
te questo: ciò che viene ri
tenuto necessario, giacché 
mancherebbe del tutto, è 
« una strategia unitaria con
tro l'imperialismo » quale 
« problema fondamentale del 
movimento mondiale ». Te
ma, certo, ambizioso: sul 
quale, tuttavia, occorrereb
be misurarsi con proposte 
politiche che già sono state 
elaborate e avanzate, per 
esempio da parte dei comu
nisti. 

Una vicenda 
e una lezione 

Il fatto è che ritorna una 
discussione, certo interessan
te, ma non nuova: una di
scussione rispetto alla qua
le alcuni punti sono già sta
ti acquisiti nella direzione e 
nello sforzo di liberarsi da 
proposizioni che hanno già 
dimostrato, in tante espe
rienze compiute in questi 
anni, o la loro inconsistenza 
o la loro sostanza puramen
te verbale. E' difficile af
ferrare il senso di formule 
le quali affermano l'esigen
za di « superare il limite, es
senzialmente riformista, che 
ancora chiude la classe ope
raia entro il giro dell'econo
mia imperialista ». Si ha 
l'impressione che questa, ed 
altre formulazioni simili, 
sottintendano la riproposi
zione di una linea di cui già 
ampiamente si è discusso nel 
PSIUP e fuori di esso: una 
linea che, come si dice, su
peri la separazione del e sin
dacale » dal < politico ». del
la < lotta democratica » dal
la < lotta socialista ». Su que
sta linea, in verità, molto si 
è scritto e si è parlato: ma 
non dovrebbe essere igno
rato che se essa fu perden
te anche nel PSIUP, e più 
in generale nel movimento 
operaio, ciò è dipeso dal 
fatto che essa non corri
spondeva alle esigenze di 
sviluppo del movimento e 
della lotta, alle necessità e-
ai bisogni reali delle masse. 
alla concreta situazione sto
rica e politica che ci sta 
dinnanzi. 

La contraddizione di fon
do di questa linea sta nel 
partire dalla tesi dell'inde
bolimento (e, anzi, — oggi 
— della vittoria dell'inter
classismo) per approdare. 
poi. alla richiesta di una li
nea che tende a presentarsi 
come pv\ audace e avanzata. 
All'origine dei molti insuc
cessi di questa linea sta pro
prio questa contraddizione 
che si crea per una duplice 
forzatura: la forzatura pes
simistica della analisi a puri 
fini polemici e la esaspera
zione soggettivistica della 
proposta politica. 

E' certo giusto sostenere 
che l'unità della sinistra — 
come scrivono le tesi di que
sta parte del PSIUP — non 
è « configurabile nei termi
ni di un erande PCI ». Que
sta posizione, l'abbiamo det
to, è anche la nostra ed è, 
ci sembra, anche la posizio
ne della maggioranza del 
PSIUP. Noi non abbiamo 
neppure dubbi sulla utilità 
di una pluralità di contri
buti e di proposte quando 
esse sono volte al fine di 
una ricerca unitaria. E, tut
tavia, non si sa quanto pos
sa giovare l'attardarsi su te
si già consumate. Quello 
che, però, è risultato certa
mente infecondo e dannoso 
per la sinistra, per la clas
se operaia e per il paese so
no le esperienze di frantu
mazione e dì dispersione, la 
logica dei piccoli gruppi di
stantì dalle grandi masse 
operaie e popolari e tutto 
quanto questa logica reca 
con se. Questa vicenda de
ve essere certamente di in-
seguimento per tutti. 

Aldo Tortorella 

AMERICA, ANNO DI ELEZIONI 

GU IMPREVISTI DI NIXON 
I pronostici che lo davano come sicuro vincitore in autunno sono adesso più cauti anche 
se il titolare della Casa Bianca resta il grande favorito - Le carte principali del suo 
gioco: il peso della carica presidenziale e i viaggi a Pechino e a Mosca - I punti deboli: 
la guerra nel Vietnam e la difficile situazione economica e psicologica all'interno del paese 

» - i * 

e Nixon non è riuscito a dissipare quel senso di frustrazione e di crisi che si è impadronito di molti americani. L'ameri
cano si riconosce sempre meno nella sua società ». Nella foto: l'ingresso della Harvard University. Gli atenei americani sono 
stati tra i centri più attivi della protesta contro la politica del presidente. 

CONVEGNO INTERNAZIONALE DI SPECIALISTI A FIRENZE 

LE TERAPIE DEL RENE 
La scoperta di sostanze che causano l'uremia cronica determina una intensificazione 
della ricerca su nuovi indirizzi — L'obiettivo di un ulteriore perfezionamento delle 

tecnologie della cura — Bilancio mondiale degli esperimenti di trapianto 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, giugno 

Le malattie renali sono da 
decenni ormai al centro di stu
di e ricerche da parte dei 
medici, dei biologi e dei chi
mici di tutto il mondo. Sono 
malattie insidiose, che spesso 
evolvono in forme dramma
tiche. L'attenzione degli scien
ziati si è appuntata in modo 
particolare sull'uremia cro
nica, una grave disfunzione 
dei reni che. se non curata 
con il lavaggio artificiale del 
sangue o con il trapianto re 
na!e. lascia nell'organismo 
una sene di sostanze tossiche 
che possono portare alla mor
te poiché 1 reni, ammalati. 
non sono in grado di eliminar
le attraverso l'urina. 

Si credeva fino a poco tem
po fa. che l'urea fosse la cau 
sa principine della uremia cro
nica. Nefrologhi di diversi 
paesi, sulla base di recenti 
ed approfonditi studi sono 
giunti a conclusioni che hanno 
in pratica assolto l'urea. So 
no state infatti, individuate 
altre sostanze scatenanti, tra 
queste le guanidine ed i fe
noli. 

La scoperta è stata resa 
nota nel corso del IX Congres 
so Intemazionale dell'Associa 
zione Europea di dialisi e tra
pianti renali, che per tre gior
ni ha visto riuniti a Firenze 
mille specialisti di malattie 
renali provenienti da tutto il 
mondo. La scoperta è estre
mamente importante, per cui 
— come è stato rilevato nel 
corso del congresso — dovran
no intensificarsi le ricerche 
dei biologi e dei medici su 
queste sostanze sia per risali
re alla causa chimica del Io 
ro insorgere nell'organismo 
sia per combatterle attiva 
mente, una volta entrate nel 
circolo 

Dalla soluzione di questi due 
problemi si può giungere ad 
una sensibile abbreviazione 
del tempo di dialisi, cioè del 

lavaggio del sangue con il re
ne artificiale. 

L'ulteriore perfezionamento 
delle tecnologie relative alla 
terapìa dialitica resta tutfog 
gi infatti un obbiettivo di fon
do degli specialisti in malattie 
renali, perchè è ancora lo 
strumento più efficace in ma 
no ai medici per la cura del 
le uremie croniche nonostan
te si siano affinate le tecni 
che. a livello chirurgico ed 
immunologia), del trapianto 
renale. 

La dialisi è divenuta ormai 
da tempo una realtà clinica 
e con la sua applicazione si 
può mantenere in vita per di
versi anni quanti hanno per 
duto l'uso dei reni nell'attesa 
che giunga il momento in cui 
si abbiano le condizioni per 
un trapianto. Ottimi risulta
ti si sono ottenuti, per quanto 
concerne la dialisi, utilizzando 
speciali «monitor» che non 
spio segnalano le anomalie 
che dovessero intervenire nel 
corso del lavaggio del sangue. 
ma le correggono automatica 
imnte'ed addirittura interrom 
pono l'appiicazione in caso di 
pericolo Altri ricercatori stan
no studiando la possibilità dì 
usare carbone trattato come 
assorbente delle tossine ure 

:he. Attualmente comunque 
:e le ricerche sono rivolte 

abbreviazione dei tempi 
[ialisi. all'introduzione este-
lell'autodialisi e del trat

tamento domiciliare, che fa
ciliterebbero la vita familia
re e sociale dei soggetti che si 
sottopongono a questo tipo di 
terapia. Passi nel primo sen 
so ne sono stati fatti come ha 
rilevato il professor Luigi MI-
gone. che è stato uno dei pr' 
mi medici del nostro paese 
ad attuare l'emodialisi del re 
ne artificiale alla clinica me 
dica dell'Università di Parma: 
dalle 18 20 ore che occorreva
no fino a poco tempo fa (per 
tre volte alla settimana) si è 
passati ormai alle 1012 ore. 

Grossi problemi, soprattutto 

nel nostro paese dalle inade
guate attrezzature ospedaliere 
(in Italia gli uremici supera
no i 50 mila l'anno ed oltre 
duemila sono quelli che si ac 
calcano davanti ai pochi cen
tri dialitici esistenti), sussi 
stono ancora per l'attuazione 
su larga scala del trattamento 
domiciliare ed in modo parti
colare per l'autodialisi. La dia
lisi domiciliare, che in molti 
paesi — soprattutto Inghilter 
ra e Stati Uniti — si sta svi 
luppando rapidamente me 
diante l'adozione di apparec
chiature di piccole dimensioni 
facilmente trasportabili, in 
Italia è ancora si può dire 
nella fase di studio e questo 
perchè siamo privi di struttu
re sanitarie capaci di far fron
te alle necessità e collateral
mente di preparare tecnica
mente e psicologicamente i 
malati 

La dialisi — come si è già 
rilevato — è la terapia che 
offre maggiori garanzie nella 
lotta alle malattie renali, tut 
tavia enormi progressi sono 
stati compiuti anche nel cam 
pò dei trap:anti. In Europa 
secondo le più aggiornate sta 
tistiche risultano viventi 5301 
pazienti trattati con la diali
si. mentre i sopravvisuti al 
trapianto dell'organo colpito 
sono 1456. Il ricorso al primo 
o al secondo dei due tratta 
menti dipende dalla difficoltà 
di ottenere reni idonei da tra
piantare. dalla difficoltà di re 
perire gli organi anche da ca
daveri (la legislazione italia
na — secondo il professore 
Migone — in questo settore è 
estremamente arretrata e far
raginosa: anche per l'asporta 
zione di un rene da un cada 
vere occorre l'autorizzazione 
dell'autorità giudiziaria che 
giunge spesso quando l'orga 
no è compromesso e non più 
trapiantabile) ed infine dal 
fatto che se il trapianto falli
sce il paziente deve essere 
nuovamente sottoposto al la
vaggio del sangue. 

Dagli anni '50 quando furo
no messe a punto le prime 
tecniche di trapianto ad og
gi nel mondo sono stati effet
tuati 9500 trapianti di reni: 
la quasi totalità negli Stati 
Uniti. 2800 in Europa e solo 
125 nel nostro paese per ca
renze strutturali ed ostacoli 
burocratici. Nel mondo ci so
no diverse decine di persone 
che da oltre dieci anni vivo
no con il rene trapiantato. Al
l'inizio il trapianto era una av
ventura. oggi con il progredire 
delle tecniche mediche, della 

fisiopatologia e soprattutto del 
la immunologia, da cui dipen
de il problema del rigetto del
l'organo trapiantato, la so
pravvivenza dei « trapiantati > 
ha superato il 50 per cento 
dei casi e ci si sta avvicinan
do al 60 per cento. 

ET una buona percentuale 
che potrà — a detta dei ne-
frologi — sensibilmente au
mentare nella misura in cui le 
ricerche immunologiche con
ducano alla individuazione di 
nuovi antigeni atti ad evita
re il rigetto. Inoltre molto di
pende dal tipo di rene tra
piantato. Se proviene da un 
donatore vivente l'intervento 
ha maggiori possibilità di riu
scita: 87 per cento di risulta
ti positivi — come ha dichia
rato il professor Migone — 
al primo anno e 70 per cen
to al quinto anno. La soprav
vivenza scende al 50 per cen
to nel primo anno e del 30 
per cento al quinto nel caso 
in cui il rene sia stato preleva
to da cadavere. Comunque i 
nefrologi convenuti a Firenze 
si sono mostrati molto fiducio
si per il futuro. « II problema 
della dialisi e dei trapianti — 
ha infatti concluso il profes
sor Migone — che interessa 
migliaia di pazienti marcia 
decisamente verso prospettive 
migliorative che potranno di
ventare, nel futuro, certezza 
di guarigione». 

Carlo Degl'Innocenti 

Sino a poco tempo fa si 
è sempre detto e scritto In 
America che un presidente in 
carica non può praticamente 
essere battuto quando si ri
presenta alle elezioni. Sem
brava diventata una delle 
principali regole del gioco, 
tanto che si è finito col ri
correre ad una nuova norma 
costituzionale, che prescrive — 
dopo quella anticipata eccezio
ne che fu Roosevelt — che 
un presidente non debba re
stare alla Casa Bianca per 
più di due mandati quadrien
nali e non possa quindi ripre
sentarsi agli elettori per una 
terza volta. 

A leggere la stampa ameri
cana, si direbbe — o, almeno, 
lo si sarebbe detto sino a po
chi giorni fa — che la famo
sa regola sia destinata a va
lere anche per Nixon. I com
mentatori più quotati lo han
no considerato vincitore qua
si sicuro nel prossimo autun
no, chiunque sia il suo avver
sario del partito democratico. 
I sondaggi di opinione pubbli
ca lo segnalano saldamente in 
testa nelle preferenze dell'elet
torato. Ai vantaggi che il po
tere da solo offre, si aggiun
ge la divisione del partito de
mocratico, combattuto tra le 
alternative di rinnovamento, 
che McGovern sembra offrire, 
e il sostanziale conservatismo 
— che è di quel partito come 
di tutto il mondo politico ame
ricano — di fronte alle spin
te più radicali e ai problemi 
imprevisti aperti dalle crisi 
degli ultimi anni. 

Proprio 
McGovern 

Eppure, un giornale cauto 
come YEconomtst di Londra 
si è mostrato molto più pru
dente nel giudicare la possi
bilità di successo di Nixon 
ed ha perfino aggiunto, in 
contrasto con le analisi che 
vanno per la maggiore, che 
Il suo avversario più ostico 
sarebbe proprio McGovern, 
non un'altra personalità de
mocratica dalle posizioni poll-
ticne più sfumate ed ambi
gue. Per apprezzare tanta pru
denza sarà bene tener presen
te che cosa è l'Ecoìiomtst, 
questo specchio di lusso del 
conservatorismo britannico, 
convinto assertore della poli
tica americana nel mondo (di
remo semplicemente che è fra 
le poche pubblicazioni euro 
pee dì una certa autorevolez
za che non abbia mai re 
spinto gli scopi della guerra 
nel Vietnam): un settimana
le, insomma, che nessuno so
spetterebbe mai di avversio
ne per Nixon. L'Economist ha 
poi trovato imitatori anche ol
tre Atlantico. 

Il titolare della Casa Bian
ca ha nel suo gioco elettorale, 
oltre l'imponenza della cari
ca già ricoperta, due argomen
ti di gran peso. Sono i viaggi 
a Pechino e a Mosca. Egli si 
presenta — e non mancherà 
di sfruttare l'argomento — co
me il presidente che è riu
scito ad avviare un dialogo, 
almeno in apparenza costrutti
vo, sia con i dirigenti cinesi 
che con quelli sovietici e chie
de un mandato per continua
re questa sua opera. Sulla 
stampa mondiale vi è perfino 
chi na scritto che i a grandi 
elettori » di Nixon sì trovereb
bero nelle due maggiori capi
tali del mondo socialista. Dal 
momento che hanno accettato 
la trattativa con lui proprio 
in questo anno di elezioni, i 
governanti dei due paesi 
avrebbero in sostanza dato a 
vedere che essi per primi ri
tenevano di avere di fronte 
un presidente destinato a re
stare in carica. Sono ovvia
mente paradossi, che non si 
sa nemmeno quanto piacere 
possano fare a Nixon, visto 
il virulento anticomunismo 
del suo passato politico. Tut
tavia un problema si è certa
mente posto sia per Pechino 
che per Mosca al momento in 
cui hanno aderito al negozia
to. Il calcolo che, secondo 
ogni probabilità, si è fatto nel
le due capitali è però assai 
più semplice e meno «eletto
rale »: piuttosto che attende
re un ipotetico vincitore de
mocratico (tanto più che nes
suno dei due presidenti di 
questo partito ha mai fatto 
propria una politica meno ag
gressiva) meglio valeva pro
fittare subito delle possibili
tà che Nixon andava offren
do, indipendentemente dalle 
preoccupazioni elettorali che 
lo avevano stimolato a farlo. 

Resta vero che un presi
dente, il quale ha appena al
le sue spalle gli incontri con 
Mao e Ciu En-Lai, con Brez
nev, Podgorni e Kossighin, do-

. vrebbe normalmente essersi 
garantito la rielezione. Come 
mai allora sussistono dubbi? 
La stessa stampa americana 
appare piuttosto incerta nel 
valutare i risultati dei due 
viaggi. Dopo che Nixon aveva 
detto, alla vigilia della sua par
tenza per Mosca, che a diffe
renza degli incontri dei suoi 
predecessori con i dirigenti 
sovietici, per i quali si era po
tuto parlare positivamente so
lo dell'catmosfera». dello «spi
rito» che li aveva animati, le 
sue iniziative andavano giudi
cate e apprezzate soprattutto 
per I « fatti », più d'un gior
nalista americano aveva scrit
to invece scetticamente che 
anche nei suoi viaggi vi è sta
to più « spirito », cioè procla
mazione di Intenzioni, che ri

sultati effettivi. Potrà sembra
re un giudizio esclusivamen
te polemico, visto l'ingresso 
della Cina in tutti o quasi 1 
grandi organismi internaziona
li e visti i numerosi accordi 
che sono stati firmati a Mo
sca. In realtà, esso corrispon
de per il momento ad uno 
stato d'animo di una buona 
parte del pubblico americano. 

Per quanto clamorose siano 
le iniziative di politica estera 
del presidente, i risultati per 
una larga frazione dell'opinio
ne pubblica si misurano so
prattutto per il Vietnam. Me
more della triste esperienza 
del suo predecessore, Nixon 
aveva promesso tempo fa che 
per l'epoca delle sue elezio
ni il Vietnam non sarebbe sta
to più un'tssue, cioè una que
stione controversa, capace di 
suscitargli opposizione tra i vo
tanti: in altre parole, sarebbe 
stato un problema risolto. 
Per il momento, le cose sem
brano ancora lontane da que
sto punto e McGovern racco
glie consensi. prometten
do che lui invece farebbe la 
pace in 90 giorni, mettendo fi
ne all'aggressione americana. 

L'altro terreno assai infido 
per Nixon, quello che gli im
pone di offrire ad ogni costo 
all'elettore qualche risultato in 
politica estera, è rappresenta
to dalla situazione interna. 
Egli aveva promesso, con ini
ziative non meno sensazionali, 
di raddrizzare la situazione 
economica. La sua politica di 
intervento e di regolazione dei 
redditi e dei prezzi è già pas
sata per due fasi: c'è stata 
una « fase prima » e una « fa
se seconda », ma gli effetti-
non sono stati incoraggianti. 
Certo, non si è arrivati ad 
una crisi catastrofica, come 
in qualche momento si era te
muto, ma neppure vi era sta
to alcun sensibile migliora
mento. I prezzi, che Nixon 
aveva Droposto di Imbrigliare, 
continuano a salire. La pro
duzione cresce, ma la disoccu
pazione è rimasta ferma attor
no a un livello, che sfiora il 
6 per cento. Un noto vignetti
sta riassumeva gli umori del 
pubblico con tuia battuta. Una 
coppia di consumatori ameri
cani si arrampica affamata e 
sudata sulla lmea rapidamen
te ascendente di una statisti
ca del costo della vita, fin
ché il marito sbotta e escla
ma: « Qui, se c'è anche una 
"fase terza", io mi ritiro ». 

Del resto, l'economia non è 
tutto. Nixon aveva promesso 
anche « ordine », oltre che be
nessere, e non ne ha ottenu
to molto, pur avendo più vol
te spinto il paese verso una 
politica repressiva o franca
mente reazionaria, (non sen
za incontrare serie opposizio
ni, come — per citare un so
lo esempio — la recente asso
luzione di Angela Davis dimo
stra). Soprattutto egli non è 
riuscito a dissipare quel sen
so di frustrazione e di cri
si, che si è impadronito di 
molti americani, penetrando 
nell'interno delle loro famiglie 
e delle loro tradizionali sedi 
di vita associata, quel senso 
di essere ormai dominati da 
forze colossali e sconosciute, 
sulle quali non si arriva più 
ad avere alcuna influenza e 
controllo. Di qui il successo 
che ha avuto un'affermazione, 
posta alla base di tutta la 
campagna elettorale di Mc
Govern: a La minaccia centra
le per il nostro paese non 
viene dall'estero; essa è qui 
tra noi, in mezzo alla nostra 
società » La chiamano, questa 
impostazione di McGovern, 
che certo non è marxista, ma 
è pur sempre di critica so
ciale, col termine di « populi
smo ». E* una tradizionale eti
chetta americana. Vale quel 
che vale. Ma il problema non 
sta nelle etichette, quanto nel 
fatto in se stesso: l'america
no si riconosce sempre meno 
nella sua società. 

Interrogativi 
e dubbi 

Il che non vuol dire che Ni
xon parta battuto, come non 
vuol dire che la società ame
ricana sia sotto l'incombere 
di sconvolgimenti apocalittici. 
Il presidente in carica resta 
il cadidato favorito nella cor
sa elettorale di quest'anno. 
Nel suo partito non ha riva
li. Ci sono nelle sue mani car
te assai importanti ed egli è in 
grado di usarle: non per nul
la lo hanno sempre definito 
un « giocatore di poker » della 
politica. Né la crisi, che egli 
fronteggia nel paese, è soltan
to dell'America: è piuttosto la 
crisi di tutto un tipo di svi
luppo che il mondo capitali
stico, sotto la guida dell'Ame
rica, ha conosciuto nel dopo
guerra e che ormai si è in
ceppato. Ma proprio per que
sto motivo egli non può nem
meno ritenersi sicuro della rie
lezione. ET la stessa ragione per 
cui le « regole del gioco » que
st'anno sembrano funzionare 
così male, via via che la sca
denza di novembre si avvici
na. Nascono così interrogativ: 
e dubbi circa il destino di 
Nixon: nascono anche fra quei 
corrunentatori che fino a po
che settimane fa si sentivano 
tanto sicuri delle loro previ
sioni. 

Giuseppe Boffa 


